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Il Seicento rivive 
per 15 giorni 
Giorni di gara e di festa - La prima 
vittoria al rione Croce Bianca 
Domenica prossima la rivincita 
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Una panoramica di Foligno. i sigillo 

Foligno ha un 
cuore magico 
È la Quintana 

Dal nostro inviato 
FOLIGNO — Piume sul cappelli del cavalle 
ri, dame ingioiellate, vestite di pizzi e dama­
schi, le autorità In pompa magna, l cavalli 
bardati a festa: lo sfarzo e la magia del Sei' 
cento sono tornati a vivere ancora una volta, 
come ogni anno, nelle antiche strade di una 
moderna città come Foligno. Questa è la 
Quintana, la festa che nella seconda e nella 
terza domenica di settembre coinvolge tutti 
quelli che per nascita, per scelta o per caso si 
trovano In questa parte di Umbria. 

Il coinvolgimento avviene In modo natu­
rale, quasi fisiologico. La Quintana è ovun­
que, non solo sul campo di gara. È nelle stra­
de, nelle piazze, sulle facciate del palazzi im­
bandierati, nel cuore del contradalolt che 

Un cavaliere 
mentre infila 

un anello 

tri, per migliorare le acconcia ture, per trova­
re gioielli sempre più belli. 

Al calar della sera rullano 1 tamburi, squil­
lano le trombe, ecco 11 Seicento in piazza. Ad 
aprire la sfilata i maggiorenti dell'ente gio­
stra, l'amministrazione comunale con in te­
sta 11 sindaco, le autorità. Seguono 1 rioni. 
Davanti I tamburini, poi il Priore, leader in­
contrastato, 1 suol consiglieri, le dame, le fa­
miglie nobili ed infine, Loro, quelli a cui è 
legato 11 destino di gioie e di dispiaceri di una 
intera contrada: Il cavaliere e il suo cavallo. 
Quelli che in poco più o poco meno di tre 
minuti di gara potranno fregiare II loro rione 
dello stendardo della Quintana. La sera che 
scivola nella notte si anima cosi di quasi mil­
le figuranti, la fantasia aiuta a tornare Indie­
tro nel tempo, per un attimo di moderno 
sembra non esserci più che il flash del foto­
grafi che cercano di fissare gli attimi più 
suggestivi di questa lunga e accurata festa di 
introduzione alla gara. 

È molto tardi quando 11 corteo si scioglie. 
Ora 1 figuranti te li ritrovi vicini nelle taver-

aspettano le gare delle due successive dome­
niche per gioire o piangere a seconda del ver­
detto finale della *slngolar tenzone». 

A questo punto, per quanti non fossero a 
conoscenza del significati, evidenti e nasco­
sti, della Giostra della Quintana è necessario 
fornire qualche Informazione sulla storia an­
tica e più recente di queste giornate di festa 
grande. Solo In questo modo sarà possibile 
calarsi, anche da lontano, In un clima ed in 
una situazione altrimenti Incomprensibili. 

La Quintana è una gara, un'occasione di 
Incontro, lo scontro cavalleresco tra i dieci 
rioni In cut è divisa la città di Foligno. La sua 
storia è antica. DI certo una Quintana fu di­
sputata nel 1613. Allora si svolgeva in feb­
braio, in concomitanza con le feste di Carne­
vale. Da quando la Giostra è rinata, quaranta 
anni fa, le due gare avvengono, Invece, nel 
mese di settembre. Ma procediamo con ordi­
ne. Si diceva del dieci rioni: Ammanititi, Ba­
dia, Cassero, Contrastanga, Croce Bianca, 
GlotU, Spada, Mora, Morlupo e PugilìL Per 
ognuno di essi un cavaliere disputa su un 
tracciato di gara a forma di otto una corsa 
contro 11 tempo ma anche di precisione. Du­
rante la gara dovrà Intatti Infilare con una 
lancia tre anelli appesi al braccio destro di­
steso di una statua lignea del secolo dicias­
settesimo, la Quintana appunto. Superato il 
primo turno dovrà Infilare altri tre anelli e 
poi altri tre del diametro decrescente. La se­
lezione è dura. Basta buttar giù, nella foga 
della corsa, anche solo una bandierina se-
gnapercorso per essere eliminati. JI Ufo è 
enorme. Nelle strade del rioni nelle sere pri­
ma e dopo le gare le discussioni, I commenti, 
le liti tra contradaloll non si contano. La cit­
tà rive di Quintana. Per quindici giorni, a 
cavallo delle due gare, ogni rione allestisce 
taverne dove vanno a rifocillarsi gli abitanti 
della zona e I forestieri richiamati a Foligno 
dal fascino della gara e da quello, altrettanto 
entusiasmante, del lungo corteo storico che 
apre ufficialmente, Il sabato precedente alla 
prima corsa, I festeggiamenti della Quinta­
na. Sotto gli occhi della città sfilano costumi 
che hanno un valore superiore al due miliar­
di. Sono di proprietà del singoli rioni che 
ogni anno fanno a gara per aggiungerne al-

ne, a bere e a mangiare 1 piatti tipici di una 
cucina umbra gustosa e originale, quasi Im­
mutata. Tirar mattina è facile In questo mo­
do. Ma non bisogna. Le energie servono tutte 
per sostenere I cavalieri. 

Ed eccoli sotto un sole sfolgorante fare il 
loro Ingresso nel campo di gare. La Quintana 
U guarda arcigna e fiera. LI aspetta alla pro­
va. Intorno al bordi dello stadio, che a Foli­
gno è da tempo destinato solo all'allenamen­
to e alla gara della Quln tana, migliala di per­
sone, l maggiorenti e l figuranti del rioni che 
hanno dì nuovo sfilato per le strade della clt-

Ecco parte il primo cavallo. Quale dovesse 
essere lo ha deciso la sorte, seguono tutti gli 
altri. La gara entra nel vivo. Ecco I primi 
eliminati. I loro rionali si disperano. Conti­
nua la selezione. Alla fine eccolo il vincitore 
di questa Quintana 1966: è Bolero IV, cavallo 
anglo-arabo-sardo. Cinquecento chili di for­
za e velocità, portato alla vittoria da Mario 
Mazzocchi, folignate di 24 anni. Ci ha messo 
in totale meno di tre minuti a sbaragliare 1 
suol avversari. Tre minuti che i contradaloll 
della Croce Bianca non riusciranno mal a 
dimenticare. Dopo anni nel rione è finalmen­
te festa. Ce una intera settimana per questo. 
Poi domenica prossima bisognerà difendere 
Il titolo dalla voglia di tifarsi che tutu gli 
altri certamente avranno. 

Aspettando la nuova gara la Quintana 
contìnua. Nette mostre allestite in città, nel 
concerti e nel dlbatUU. tra la gente. Segno 
che questa testa fa parte integrante della 
realtà di Foligno anche se, su questo ultimo 
punto, le dispute non mancano. Alcuni stu­
diosi non sembrano accreditare molto una 
festa che si i unto trasformata negli anni 
sembrando più tesa ad adeguarsi al tempi 
che ad una ricerca precisa, «storica». Altri di­
fendono il corteo e la giostra per tutto quello 
che di vitale, popolare riesce a creare per tut­
to l'anno intorno a sé. Il dilemma non è diffì­
cile soluzione. Basta fare un giro per la città, 
In uno qualunque di quesU quindici giorni di 
settembre, per capire quan to Foligno e Quin­
tana siano ormai la stessa cosa. 

MarctUi CitmtM 

Il governo: si firma per lo Sdì 
che ricalcherebbe lo schema di accordo già sigla* 
to dal governo della Germania federale. L'unica 
differenza insomma starebbe nel rango più basso 
dei firmatari: l'Italia affida il compito a dei fun­
zionari anziché a dei ministri. E tuttavia — stan­
do almeno alle informazioni in nostro possesso 
— questi contenuti non li conosceremo mai per­
ché il governo italiano ha accettato il vincolo del 
segreto. La legislazione americana, si spiega, è 
particolarmente rigorosa in materia di trasferi­
menti di tecnologia e di studi ed esperimenti di 
interesse militare. Eppure negli ultimi interventi 
in Parlamento (il 4 aprile alla Camera e il 24 
giugno al Senato) il ministro Andreotti aveva 
dato precise assicurazioni su questo punto, ga­
rantendo che tnon ci sarà nessun bisogno di invo­
care accordi segreti» perché si tratta di «clausole 
che si possono discutere apertamente». La legge 

americana, da allora non è cambiata. Forse è 
cambiata la natura degli accordi? Vedremo come 
risponderà questo pomeriggio Andreotti alla Ca­
mera. 

E certo che il comportamento del governo è 
stato ambìguo e reticente al punto da scavalcare 
in più di una occasione il Parlamento. Ed è per 
tutti questi motivi che ieri il partito comunista 
ha immediatamente reagito facendo pervenire ai 
presidenti della Camera e del Senato, Jotti e 
Fanfani, una lettera con la quale si chiede che 
•vengano tutelati i diritti e i poteri del Parlamen­
to, ai quali peraltro in più occasioni il governo ha 
dichiarato di voler ricondurre — tanto più di 
fronte ad una materia così delicata — i propri 
atti». 

La lettera — inviata dalle presidenze dei grup­
pi comunisti della Camera e del Senato — espri­

me l'avviso che non si debba procedere da parte 
italiana alla firma di alcun accordo in materia di 
partecipazione al programma Sdì prima che esso 
sia sottoposto «alPesame e al giudizio» delle Ca­
mere. Il governo stesso, ricordano i comunisti, si 
era in più occasioni impegnato di fronte al Parla­
mento a non procedere ad atti impegnativi prima 
che Camera e Senato potessero conoscere e valu­
tare gli aspetti concreti e precisi di eventuali in­
tese, ai ricorda in particolare che così si espresse 
il presidente del Consiglio: «Prima di assumere 
decisioni impegnative per il nostro paese — disse 
Craxi alla Camera il 6 novembre dell'anno scorso 
— la materia sarà sottoposta all'esame e al giudi­
zio del Parlamento». E così si espresse in succes­
sive occasioni (aprile e giugno di quest'anno) il 
ministro degli Esteri Andreotti. E invece questo 
impegno è stato apertamente disatteso. Non può 

infatti essere assolutamente considerata come 
un'occasione adeguata a soddisfare tale impegno 
— scrivono i comunisti — la risposta alle interro­
gazioni messa in calendario per questo pomerig­
gio. Tanto più che «consideriamo particolarmen­
te preoccupanti le indiscrezioni a proposito della 
indisponibilità della parte americana a rendere 
pubblico il memorandum d'intesa». 

Ma la scelta del governo italiano appare ancor 
più preoccupante, perché in contraddizione con 
gli orientamenti prevalenti in Europa, se si con­
sidera che nelle stesse ore in cui veniva annun­
ciata, la commissione politica del Parlamento 
europeo bocciava a Strasburgo una risoluzione 
che auspicava l'adesione dei paesi della Comuni­
tà europea al progetto di «guerre stellari». 

Guido Bimbi 

Se si aspettano ondate di emo­
zione e commozione nello stile 
di «Portobello», tanto vale che 
lo sappiano subito: non ci tro­
veranno niente di simile. Quel­
lo che risponde alle domande di 
Giorgio Bocca, piuttosto, che i 
panni di vittima di una stortu­
ra giudiziaria che fa discutere 
tutt'Italia, sembra aver scelto 
quelli ufficiali di presidente del 
partito radicale. E il risultato, 
più che una testimonianza 
•dall'interno», è una specie di 
tribuna politica a una sola voce. 

Il tema d'obbligo, si capisce, 
sono i pentiti, cardine e croce 
dell'intera inchiesta giudiziaria 
sulla «Nuova camorra». Anzi, il 
•pentitismo». Certo, i pentiti 
servono, concede Tortora, ma 
sono uno strumento delicatissi­
mo, da usare con una cautela 
straordinaria. Invece »il penti-

Tortora 
tismo sta diventando una cul­
tura», per colpa soprattutto di 
un pugno di «magistrati sprov­
veduti che pongono il pentito 
come bocca della verità, come 
dominus del processo». «Il ma­
gistrato, come un camionista, 
dovrebbe ogni tanto fare un 
esame di revisione della paten­
te». 

Ma naturalmente sotto accu­
sa per Tortora ci sono anche 
quei magistrati che «fanno car­
riera» grazie alla «giustizia-cro­
ciata», alla «giustizia per cam­
pagne». Rispunta la tesi del 
«complotto», che a suo tempo 
indusse addirittura i difensori 
di Tortora a chiedere che il pro­
cesso fosse spostato da Napoli 

per legittima suspicione. Chie­
de Bocca: Ora, dopo l'assolu­
zione ad opera di giudici, an­
ch'essi napoletani, la vostra ri­
chiesta la giudicate sbagliata? 
«Credevamo che fosse giusta, 
ora prendiamo atto con sollievo 
della sentenza», replica Torto­
ra, che supera un'ombra di im­
barazzo lanciandosi in una bor­
data contro «un pugno di magi­
strati, un pugno di cronisti giu­
diziari, un pugno di pentiti che 
sono stati strumentalizzati da 
gente che vorrei vedere nel po­
sto che le spetta, la galera». 

Fin qui Tortora si e mosso su 
un terreno liscio. Il difficile vie­
ne quando Bocca lo trascina sul 
tema dei nuovi tesserati al Pr, 

Vincenzo Andraous, Giuseppe 
Piromalli. «Li avete appena ac­
colti nel vostro partito. Non 
credete di scherzare un po' col 
fuoco?». Tortora non si scom­
pone. «Papa Giovanni — ri­
sponde soave — diceva: se in­
contro un viandante che fa la 
mia strada, non gli chiedo di 
dove viene. Gli chiedo dove va». 

«Ma si tratta di gente perico­
losa», ribatte l'intervistatore. 
«Piromalli non mi pare che oggi 
sia rischioso. Mi pare che lo sia 
di più la De con certi personag­
gi tuttora in carica, che lo sia di 
più il fatto che si trovano certi 
nomi negli archivi di Castiglion 
Fibocchi» (gli archivi P2, per 
chi non lo ricordasse. E cita An­
dreotti, comparso 27 volte da­
vanti all'Inquirente e 27 volte 
assolto per alzata di mano». 

E altro neo-tesserato Pr, 
Giuseppe Margutti, grande ac­
cusatore di Tortora? «Come si 
troverà a incontrarlo?», chiede 
Bocca, sornione. Tortora drib­
bla l'ostacolo: «Lo considero un 
pre-detenuto, come presidente 
del Pr avrò il dovere di andarlo 
a visitare in carcere». 

Infine, i danni subiti da lui, 
Tortora. Proprio ieri «La Not­
te» valutava in nove miliardi il 
costo di questo «errore giudi­
ziario». Ma Tortora, prudente­
mente, preferisce per ora non 
quantificare. Parla generica­
mente di carriera spezzata, ri­
corda le passate benemerenze 
nei confronti della Rai («28 mi­
lioni di telespettatori alla rete 
2» all'epoca di Portobello), ora 
ripudiata come «uno strumento 
di potere con il quale i radicali, 
e ì cittadini, hanno un conto 

aperto». Ma quei 28 milioni non 
intende certo ripudiarli: «Al 
mio pubblico devo un ritorno». 
E l'annuncio di un futuro Por­
tobello, in edizione Berlusconi? 
Il futuro lo dirà. Intanto Bruno 
Pellegrino, responsabile infor­
mazione del Psi, già ieri ha 
chiesto che la Rai riassuma 
Tortora. 

Il «futuro» di Enzo Tortora 
uomo libero è iniziato. I foto­
grafi hanno colto i primi passi 
dell'ex detenuto in via Piatti, 
fuori da quell'alloggio nel quale 
ha.trascorso, agli arresti domi­
ciliari, gli ultimi nove mesi. 
«Con una sola "aria" — ha pre­
cisato — per andare alle con­
sultazioni politiche». Infine c'è 
da registrare l'annuncio di una 
querela contro Montanelli per 
1 editoriale di ieri. 

Paola Boccardo 

per la finanziarla in base al 
contesto internazionale nuo­
vo tln cui slamo Immersi»; in 
rapporto cioè con un'evolu­
zione economica .mondiale 
che vede sommarsi due ele­
menti essenziali: 

A una caduta della do­
manda, che evoca 

problemi assai complessi, 
non soltanto congiunturali 
(*SI ha la sgradevole sensa­
zione che Craxt, col suo otti­
mismo di maniera, non si 
renda conto del rischio di 
una non breve e difficile sta­
gnazione mondiale, oppure 
che egli cerchi l'alibi per non 
far nulla di qui a marzo, co­
me dire: intanto mi godo i 
vantaggi del calo del petro­
lio, al guai penseranno 1 miei 
successori'; 

0 in ogni caso si alza la 
soglia della competi­

tività e si inaspriscono le 
guerre commerciali. Si ridu­
cono quindi gli spazi per 
un'economia come quella 
italiana, il cui vincolo estero 
strutturale è cresciuto in 
questi anni per la necessità 
di importare sempre più non 
solo materie prime ma ma-
nlfatturati e tecnologie. 

Di qui il primo grande in­
terrogativo posto da Alfredo 
Reichlin: *Regge ancora un 
modello economico come II 
nostro, caratterizzato essen­
zialmente dalla capacità 
esportativa di alcuni settori? 
Non è quesUone da poco né 
puramente economica per­
ché è questo che ha modella­
to il Paese ed è questo che 
spiega 11 perché problemi co­
me costi del lavoro, produtu-

Reichlin 
vita aziendale, razionalizza­
zione del processi, ma anche 
l'esaltazione del "piccolo è 
bello" e anche II chiudere gli 
occhi di fronte al sommerso, 
al lavoro nero, hanno sem­
pre fatto aggio su altri pro­
blemi più strutturali come 
gli squilibri territoriali, l'ar­
retratezza dei grandi siste­
mi, l'Inefficienza della pub­
blica amministrazione, l'in­
gresso dell'Industria in nuo­
vi settori, l'occupazione: 

Ecco allora che porre una 
simile questione 'Significa 
già mutare parecchio l'ottica 
con cui si guardano e si af­
frontano 1 problemi moneta­
ri e di bilancio: Non perché 
in questo modo la crisi della 
finanza pubblica si sdram­
matizza, «ma al contrario 
perché solo così ci rendiamo 
conto dell'assoluta necessità 
di restituire al Bilancio la ca­
pacità, da tempo perduta per 
l'estremo suo irrigidimento, 
di essere strumento di politi­
ca economica, e che per far 
questo non basta tagliare 
qua e là (e nemmeno solo fis­
sare un tetto al deficit) ma 
mutare soprattutto la quali­
tà della spesa e delle 
entrate*. 

UN CIRCOLO VIZIOSO — 
Fatto è invece che in sostan­
za si è creato un circolo vi­
zioso tra bilancio statale ed 
economia reale: -E che risa­
nare significa, essenzial­
mente, spezzare questo cir­
colo vizioso: Il realismo del­

la proposta alternativa co­
munista, ch'era stata illu­
strata l'altra sera da Euge­
nio Peggio, «sta esattamente 
nel creare le condizioni per 
un diverso tipo di sviluppo 
ed una diversa distribuzione 
e allocazione delle risorse: 
*Ma qui — ha aggiunto Rei­
chlin — non è questione di 
conti da far tornare, qui poli­
tica ed economia s'Intreccia­
no molto: Ecco allora la ri­
sposta all'ostinazione di Go­
lia di riproporre ancora una 
volta la stessa ricetta. La 
scelta di considerare gl'inte­
ressi come la variabile indi­
pendente dalla spesa pubbli­
ca «è veramente una scelta 
strategica: altro che finan­
ziarla "leggera". Sviluppare 
la finanza è una cosa, ben al­
tra è valutare le conseguenze 
grandissime che tener ferma 
questa variabile Indipenden­
te nel conti dello Stato ha 
avuto ed ha non solo sul bi­
lancio pubblico ma sull'eco­
nomia reale. Questo ha di­
storto profondamente non 
solo la funzione distributiva 
del bilancio ma quella allo­
cativa delle risorse. In parole 
povere: ha mutato in senso 
negativo tutte le conseguen­
ze di mercato: 

Ed ecco allora che dopo 
tanta modernizzazione (in 
parte anche reale), riesplode 
il problema fondamentale 
dell'Italia, «/a stia principale 
contraddizione: a differenza 
della Francia e della Germa­

nia, noi non possiamo convi­
vere con la disoccupazione; 
ha detto con forza Alfredo 
Reichlin sottolineando an­
che che 'Il problema per noi 
non sta solo nel numero del 
disoccupati, ma nello scarto 
Nord-Sud- (qui è già doppia 
rispetto al Settentrione, ma 
tra dieci anni, restando così 
le cose, il rapporto sarà di 
uno a quattro). 

LA RICETTA GORIA — 
Su questa realtà si misura il 
progetto di bilancio dello 
Stato, e per questo i comuni­
sti dicono no alla ricetta Go-
ria: «Essa è molto semplice 
nella sua gravità — ha sotto­
lineato Reichlin —: azzerare 
11 fabbisogno dello Stato al 
netto degli interessi In tre 
anni assumendo però come 
variabile Indlpenden te il tas­
so d'interesse e come non 
modificabile questo insoste­
nibile meccanismo tributa­
rlo che penalizza lt lavoro e 
la produzione. E dato che gli 
Interessi costituiscono or­
mai i due terzi del deficit sta­
tale, se vengono assunti co­
me variabile Indipendente, 
oltreanuovl tagli della spesa 
sociale si rinuncia a rilancia­
re lo sviluppo attraverso un 
piano significativo e Innova­
tivo di investimenti pubblici. 
Il che però non significa af­
fatto creare nuovi spazi per 11 
mercato ma continuare a 
condizionare 11 mercato con 
le politiche monetarle e gli 
alti tassi d'Interesse*. 

Di qui l'opposizione netta, 
radicale, di linea al bilancio, 
e le proposte alternative del 
Pei partendo da un dato: 'Se 

11 deficit ha gli effetti descrit­
ti sulla distribuzione del red­
dito e sulla struttura dell'ap­
parato produttivo, allora 11 
deficit è problema nostro. 
Noi slamo 11 rigore; ha detto 
Reichlin. Non basta dunque 
abbassare i tassi e allentare 
la politica monetaria se non 
si interviene {'Dobbiamo as­
sumere la parte di verità che 
c'è In certi moniti di Bankl-
talla») sul deficit strutturale. 
«Ma che cosa c'è al fondo di 
questo deficit "primario" se 
non 11 fatto che 11 40% del 
Paese, 11 Mezzogiorno, con­
suma più di quello che pro­
duce?, che Importiamo sem­
pre di più prodotti manlfat-
turati per cui creiamo occu­
pazione In Germania e Inve­
ce assistiamo disoccupati in 
Italia?, che la produttività 
del sistema è troppo bassa?, 
che poiché 1 ricchi non paga-
noie tasse 11 fisco penalizza 11 
lavoro e la produzione? Se 
non si parte di qui, Goria è 
come quel tale che voleva 
asciugare il mare con ti cuc­
chiaino». 

Conclusione. I comunisti 
hanno registrato con molto 
interesse le molte ammissio­
ni, anche nella maggioranza 
e soprattutto tra le forze eco­
nomiche e sociali, che occor­
re un cambiamento di rotta; 
ed hanno colto le dissocia­
zioni da alcuni indirizzi di 
fondo del documento gover­
nativo ed anche i propositi di 
cercare convergenze con 
l'opposizione comunista. 
«Ma — ha notato Alfredo 
Reichlin — mi sia consentito 
di dire che questa non è una 

tavola rotonda o un faccia-a-
faccia televisivo. Questa è la 
sede del potere politico e le­
gislativo. Qui si vota, ci si 
schiera, si decide. A questa 
prova vi attendiamo, compa­
gni socialisti: 

'Milioni di lavoratori, Im­
pegnati In una dura lotta 
contrattuale, ci guardano. 
Anche II numero delle fami­
glie ridotte in povertà è au­
mentato, mentre sfacciate 
sono diventate le esibizioni 
di ricchezza e l'esaltazione 
dell'egoismo Individuale e 
dell'Irresponsabilità sociale. 
Se passa questo bilancio, che 
apparentemente non contie­
ne clamorose stangate ma 
che certo carica ancora una 
volta tutto 11 peso dell'aggiu­
stamento solo sulte spalle 
della parte più debole del 
paese, non si potrà dare la 
colpa solo al padronato. È 
qui che si decide se lo spazio 
per 1 contratti e per una ri­
forma equa dello Stato socia­
le viene chiuso o meno. Que­
sto è l'asse della battaglia 
che noi diamo, sapendo quali 
Interessi si andranno a toc­
care ma anche quali interes­
si si possono mobilitare su 
questa base: forze Imprendi­
toriali e produttive, mondo 
del lavoro, disoccupati, Mez­
zogiorno. Spezzare questo 
circolo vizioso tra miseria 
pubblica e ricchezza privata 
giova a tutti: al deboli ma 
anche al forti, al pensionati 
ma anche all'Italia colta, 
moderna, a quella che lavora 
e che produce: 

Giorgio Frasca Polara 

viene reclamata, presuppone 
una modifica del nostro siste­
ma fiscale capace di incidere 
sulla qualità del prelievo». 

Ed ecco Enrico Manca, il re­
sponsabile della politica eco­
nomica del Psi: «I socialisti ri­
tengono che la finanziaria '87 
debba qualificarsi nel senso di 
un sostegno attivo allo svilup­
po, all'innovazione delle impre­
se e della pubblica amministra­
zione, all'allargamento della 
base produttiva-. La Finanzia­
ria dovrà qualificar» perciò in 
primo luogo per una strategia 

Finanziaria 
di investimenti che parta dalla 
ricostruzione delle infrastrut­
ture del paese e per una più 
equa ripartizione del carico fi­
scale». Non c'è bisogno di com­
mento. Ma a maggior ragione 
urge il problema posto ieri da 
Reichlin: qui non siamo ad una 
tavola rotonda; qui si deve de­
cidere, con il voto, su proposte 
precise. 

All'approfondimento di al­
cune dì queste proposte sono 

stati dedicati, sempre ieri, gli 
interventi di altri due comuni­
sti: Neide Umidi e Luigi Ca­
stagnola. La Umidi ha insisti­
to in particolare sul tema del 
fisco. «Seguendo le linee propo­
ste dal governo — ha detto — 
rimarrebbe senza soluzione l'e­
sigenza di un riequilibrio del 
peso della tassazione che oggi 
penalizza il lavoro e scandalo­
samente premia la proprietà*. 
E Castagnola ha aggiunto: 

•Dato e non concesso che risul­
tino reali le previsioni del go­
verno, ci saranno due milioni e 
700roila disoccupati nel '91. E 
una cifra sempre superiore ai 
due milioni per tutto il succes­
sivo decennio. Lo confessa De 
Michelis nel suo rapporto. Da 
qui la necessità di un muta­
mento di fondo negli indirizzi 
delle imprese, a partire da quel­
le di proprietà dello Stato. Ta­
gliare gli investimenti sarebbe 
legarsi un braccio dietro la 
schiena». 

Sul quadro generale della 

manovra sono da rilevare, infi­
ne, sempre ieri, gli interventi 
di Vincenzo Visco e di Franco 
Bassanini, indipendenti di si­
nistra. «Le stesse scelte che non 
hanno consentito né il risana­
mento della finanza pubblica 
né il rilancio dello sviluppo, né 
la ripresa dell'occupazione, né 
l'ammodernamento del siste­
ma industriale, sono riproposte 
passivamente dal governo», ha 
detto Bassanini: «L'unico fatto 
nuovo è la piattaforma organi­
ca presentata dall'opposizione 
di sinistra». E Visco ha insisti­
to sui caratteri strutturali e 
non congiunturali della mano­

vra economica che si richiede­
rebbe: «Il governo ha perso l'oc­
casione intemazionale del crol­
lo del dollaro e dei prezzi delle 
materie prime. Si poteva met­
ter mano a una manovra strut­
turale. Ci si è invece affidati in 
Italia alle stesse politiche spon­
taneistiche di Reagan e della 
Thatcher ed oggi anche da noi 
si pagano queste scelte con il 
deficit pubblico galoppante, la 
disoccupazione crescente, l'in­
certezza delle prospettive». 

g. f. p. 

d'opinione». Ma la linea «uffi­
ciale» del Psi illustrata ieri al 
convegno, afferma invece che 
•la prossima conferenza nazio­
nale sull'energia non dovrà es­
aere preconfezionata, va assicu­
rata la partecipazione di tutte 
le componenti scientifiche, so­
ciali e istituzionali. Poi, il Par­
lamento dovrà decidere. Se non 
sì creassero le condizioni politi­
che per riformulare il piano 
energetico senza il nucleare, sa­
rebbe inevitabile il ricorso al 
referendum abrogativo e ì so­
cialisti lo sosterranno». 

Ad ascoltare la relazione di 
Giulio Di Donato ci sono, tra gli 
altri. ì comunisti Zangheri e 
Margheri. 0 de Fontana, Chic­
co Testa della Lega Ambiente, 
Mario Signorino degli Amici 
della terra. Marco Boato delle 
Liste verdi e il ministro liberale 
dell'ecologia De Lorenzo. Il no 
del Psi alle centrali — esordi­
sce Di Donato — è dettato da 
«ragioni economiche, ecologi­
che e sociali.. Anziché favorir-
lo, Q nucleare oggi «può frenare 
lo sviluppo*. Cardini di una po­
lìtica energetica alternativa: la 
diffusione di carbone e metano, 
della idroelettricità e delle fon-

Nucleare 
ti rinnovabili contemporanea­
mente a un «efficace rispar­
mio». Di Donato afferma che fl 
Psi giudica «molto utile la re­
cente convergenza» con il Pei. E 
aggiunge: «Crediamo che la po­
litica attiva per la difesa am­
bientale, l'opzione antinuclea­
re, la battaglia per una giustizia 
giusta, siano i grandi temi sui 
quali può crescere e svilupparsi 
una sinistra riformista e di go­
verno in Italia e in Europa». La 
proposta comunista di referen­
dum consultivo sul nucleare, 
però, è sbrigativamente liqui­
data: «Pensiamo possa diventa­
re, per la difficoltà di attuazio­
ne, un espediente dilatorio». 

Gli replicherà Renato Zan­
gheri, ricordando gli innumere­
voli ritardi e impegni disattesi 
dal governo (sulle cui cause e 
responsabilità l'introduzione 
aveva sorvolato). «E giusto e 
inevitabile* il ricorso alla con­
sultazione popolare, e nella 
proposta di referendum con­
sultivo — insiste il capogruppo 
del Pei a Montecitorio — c'è 

anche la possibilità di «blocca­
re* Fuso civile dell'energia nu­
cleare: questa via sembra ai co­
munisti «la più adatta per un 
pronunciamento pieno», pur ri­
chiedendo un'integrazione alla 
Carta costituzionale. «Se una 
maggioranza di parlamentari la 
ritenesse possibile, per fare più 
rapidamente, noi sceglieremmo 
— aggiunge Zangheri — anche 
l'altra via, quella di una legge 
ordinaria». Cioè di una legge 
per indire il referendum cun-
sultivo limitatamente alle cen­
trali nucleari. Ma, intanto, 
•chiediamo ai compagni sociali­
sti di riflettere ancora, di in­
contrarci per poter convergere 
sul referendum consultivo, ac­
celerando i tempi dell'esame al­
le Camere». Comunque, come 
subordinata, il Pei «voterà — 
ripete Zangheri — quei refe­
rendum abrogativi che consen­
tano di indicare una via d'usci­
ta dal nucleare». 

Infine, ai temi del confronto 
a sinistra indicati da Di Dona­
to, Zangheri affianca il capìtolo 

dell'uso militare del nucleare. 
«La corsa agli armamenti ato­
mici e le guerre stellari: mi au­
guro che la sinistra italiana 
sappia dire anche qui il suo no 
fermo e civile». 

Sul no al nucleare non ci so­
no voci di dissenso, ma non 
mancano diversità significative 
di accenti. Per Enrico Manca, 
rifiutare il nucleare «è una scel­
ta della ragione, non della emo­
tività». Per Francesco Forte, «il 
congelamento del programma 
di nuove centrali non deve 
comportare comunque una ri­
duzione degli sforzi nel settore 
della sicurezza». Mentre da Ot­
taviano Del Turco viene un ap­
poggio critico. Dice con fran­
chezza: «Un'opzione verde del 
Psi non mi convince proprio 
per niente. Non vorrei che i go­
verni a presidenza laico-sociali­
sta finissero per diventare una 
parentesi tra due quarantenni! 
democristiani». Martelli, imba­
razzato, lo interrompe. E Del 
Turco insiste: «Cercare nuovi 
consensi è legittimo, ma non 
sostitutivi dì quelli che già ab­
biamo. Insomma, il nostro no al 
nucleare non deve apparire una 
scelta etica. Alla gente dobbia­

mo saper spiegare come l'Italia 
possa restare al settimo posto 
tra i paesi più industrializzati. 
Guardate che la Spd tedesca 
non ha solo scelto l'antinuclea­
re, ma ha alle spalle i più forti 
sindacati, movimenti coopera­
tivi e amministratori locali 
d'Europa». 

Molta attenzione quando 
parla Gianni De Michelis, che 
ricorda di avere detto no al nu­
cleare già dieci anni fa. Il mini­
stro del Lavoro se la prende su­
bito con gli ecologisti: «Portano 
valori, sì, ma non una lìnea che 
porti noi da qualche parte. 
Guai agli atteggiamenti fidei­
stici Ai movimenti ecologisti 
non dobbiamo dare spazio, an­
zi, dobbiamo dirgli di star buo­
ni*. Martelli, obiettivo della po­
lemica in chiave interna, scuote 
la testa. Pochi minuti prima, il 
segretario radicale Giovanni 
Negri aveva invece detto al mi­
crofono: «Ben venga un Psi a 
caccia di voti in questa batta­
glia antinucleare». Pur indiriz­
zando molte accuse al Pei, Ne-
Bi non aveva scartato la possi-

liti dì «condividere» il refe­
rendum consultivo. 

L'opinione di De Michelis è 

che «non vale più la pena di co­
struire nuove centrali, sul pia­
no della sicurezza, dei costi eco­
nomici e del rendimento». L'al­
ternativa principale per i pros­
simi anni «è il metano». Il mini­
stro si dice stanco delle «conti­
nue liti tra Enel ed Eni*. 

Subito dopo tocca a Colom­
bo. Comincia con una difesa 
dell'Enea: non ha esagerato le 
previsioni sulla domanda di 
energia, non si occupa solo del 
nucleare, ma di ambiente, in­
novazione tecnologica, rispar­
mio, fonti alternative. E ribadi­
sce che «il nucleare è una delle 
fonti su cui deve basarsi un 
paese industrializzato». Ma la 
battuta finale cambia un po' il 
timbro del discorso: «Comun­
que, fl nucleare e una tecnolo­
gia complessa: ha bisogno di 
ampio consenso dalle forze po­
litiche e di fiducia dalla gente. 
Se queste vengono a mancare, 
bisogna prenderne atto demo­
craticamente, con calma. Senza 
colpevolizzare i tecnici, le indu­
strie, gli enti, le università. L'E­
nea chiede solo chiarezza e scel­
te non equivoche». Applausi. 

Marco Sappìno 

richiamo, forma breve ed 
energica, riferendosi unica­
mente al fatto del momento». 

Anche per le sanzioni ven­
gono chiariti una serie di 
equivoci. In coerenza con 
quanto già stabilito dalla 
legge del principi (con conse­
guente abolizione di alcune 

Soldato 
punizioni, come la cella). Si 
precisa comunque che «I lo­
cali desUnatl al puniti di 
consegna di rigore devono 

avere caratteristiche analo­
ghe a quelle degli altri locali 
della caserma adibiti ad al­
loggio*. 

Vi sono infine dettagli cu­
riosi, come la scomparsa del­
le norme che vietavano «ver­
tenze cavalleresche* tra mili­
tari o di quelle che si riferi­
vano alle procedure matri­
moniali. A quest'ultimo pro­
posito, I militari d'ora in poi 
dovranno limitarsi a comu­
nicare «ogni cambiamento di 

stato civile e di famiglia». 
Ancora ieri, un'altro episo­
dio drammatico: proprio nel 
giorno del suo congedo, un 
artigliere ventunenne di 
stanza ad Elvas di Bressano­
ne, Sergio Tonelli, si è getta­
to dalla finestra della caser­
ma. E stato ricoverato con 
trauma cranico e fratture 

multiple. 
Della situazione nelle ca­

serme, della condizione del 
personale di leva e dell'obie­
zione di coscienza parlerà 
oggi il ministro Spadolini al­
la commissione Difesa della 
Camera. 


